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14 SPECIALE

◆ Il 5 febbraio del 1994 una granata
centra il mercato di Sarajevo:
muoiono 66 persone, quasi 200 i feriti

◆L’Occidente è sordo alle richieste
degli albanesi moderati e nel ‘96
comincia a circolare la sigla dell’Uck

MARINA MASTROLUCA

Sull’asfalto il segno della guerra
sono chiazze di cemento tinto di
rosso, che livellano il foro lascia-
to dalle granate. Sarajevo non
vuole dimenticare le stazioni del
suo calvario. Quelle cicatrici fio-
riscono ancora in tutta la città,
come laghi di sangue rappreso. 5
febbraio 1994, esattamente cin-
que anni fa. Una granata, una so-
la,centra ilmercatoversomezzo-
giorno, quando tra i banchi
sguarniti una folla spaurita cerca
qualcosa per tirare avanti nel-
l’immensolagerincuiiserbihan-
no trasformato la capitale bo-
sniaca: 66 morti, quasi 200 feriti.
La strage peggiore fino allora co-
nosciutadaSarajevo.Lecancelle-
rieoccidentalivibranodisdegno.
L’Onulancia unultimatum, inti-
mando all’artiglieria serba di ar-
retraredi20 chilometridaSaraje-
vo. Karadzic finisce perobbedire,
senza troppa fretta: le armi ven-
gono ammassate in punti di rac-
colta, tenuti a bada da pochi ca-
schiblu,praticamentedisarmati.
I serbi sfidano la Nato e perdono
lascommessa:il28febbraioquat-
tro aerei vengono abbattuti dagli
F16 alleati. Clinton quasi si scusa
con Mosca: è stata un’azione iso-
lata.

La guerra non è finita. Non ba-
sta l’indignazione internaziona-
leperunastrageacambiarelesor-
ti del conflitto. Ci vorranno altri
due anni di sangue e stragi peg-
giori di quella del mercato di Sa-
rajevo, pagine vergognose: l’ago-
niadiGorazde,diZepa,lostermi-
nio degli uomini di Srebrenica -
migliaia di corpi sono affiorati
dalle fosse comuni, ancora 5000
mancano all’appello. Ci vorrà la
disfatta dei serbi nella Krajina

croata, cacciati via da Tudjman
nell’estate del’95, un esercito di
contadini in fuga sui trattori. Ci
vorrà una nuova strage nel mer-
cato di Sarajevo, prima dei mas-
sicci attacchi aerei della Nato sul-
l’artiglieria serba e la firma della
pace di Dayton nell’autunno del
’95.

Cinque anni fa l’agonia della
Bosnia. Ora il Kosovo. Nel teatro
dei Balcani i copioni spesso sem-
brano identici e non lo sono.Può
funzionare adesso lo stesso sche-
madellapacediDayton?Dopola
strage di Racak, 40 civili albanesi
massacratidallapoliziaserbail15
gennaio scorso, i negoziati che si
aprono domani a Rambouillet,
tenuti appesi alla minaccia della
Nato, saranno una nuova Day-
ton? E se davvero lo fossero, ba-
sterebbe questo a creare un nuo-
voequilibrioneiBalcani?
Dopo Dayton

14 dicembre 1995. La pace
scritta negli Stati Uniti si firma a
Parigi, tenendo conto delle su-
scettibilità europee. Il presiden-
te serbo Slobodan Milosevic, il
croato Franjo Tudjman e il mu-
sulmano bosniaco Alija Izetbe-
govic siglano l’accordo che met-
te fine alla tragedia ma non ri-
para i torti della guerra. La Bo-
snia resta quello che le armi
hanno disegnato sul terreno, un
paese spezzato tenuto insieme
da una finzione internazionale
e da acrobazie linguistiche: i ser-
bi di Karadzic non avranno l’in-
dipendenza, la loro Republika
srpska resta una delle due «enti-
tà» che costituiscono lo Stato
accanto all’altra - la federazione
croato-musulmana. Questo sul-
la carta, almeno. Trentamila
soldati della Nato sorvegliano
che le cose vadano per il verso
giusto.

La pace fredda della Bosnia
non segna comunque l’inizio di
un periodo di stabilità. Il fronte
semmai si sposta. La «tregua»
virtuale che ha funzionato in
Kosovo durante la guerra bo-
sniaca mostra delle incrinature
sempre più ampie. Gli albanesi
della regione che Milosevic ha
privato della sua autonoma
nell’89 si illudevano che la loro
ragionevolezza - incarnata dal
moderatismo di Ibrahim Rugo-
va - avrebbe pagato al tavolo di
Dayton. Ma le diplomazie occi-
dentali hanno già troppo carne

al fuoco per pensare di mettere
in ballo anche la questione del
Kosovo. E a Pristina la delusio-
ne è doppia: la non violenza di
Rugova che gli ha accreditato
meriti nelle cancellerie d’Euro-
pa e Stati Uniti viene vissuta co-
me una scelta di debolezza, che
ha finito per avvantaggiare Bel-
grado durante il conflitto bo-
sniaco. Lo stato parallelo creato
dalla comunità kosovara alba-
nese per resistere alla repressio-
ne serba non basta più: non ba-
sta avere il parlamento fanta-
sma dell’autoproclamata repub-

blica del Kosovo, non basta ave-
re un presidente ombra, né ba-
stano gli ospedali ricavati in ca-
se private e sforniti di tutto, né
le scuole semi-clandestine in
lingua albanese dove non ci so-
no né banchi né libri, solo la
memoria personale degli inse-
gnanti.

È l’inverno del ‘96 quando
comincia a circolare la sigla del-
l’Uck, l’Esercito di liberazione
del Kosovo. Quando si affaccia
sulla scena, ispirandosi al mo-
dello dell’Ira irlandese, sono
molti a credere che dietro quel

Enigma
Balcani
Stragi infinite dalla Bosnia al Kosovo
È possibile un’altra pace di Dayton?

L’INTERVISTA ■ STEFANO BIANCHINI

La guerra dei nazionalismi
Witness, testimone in qualità di
esperto nei processi dell’Aja con-
tro i crimini nell’ex Jugoslavia.
Stefano Bianchini, professore al-
l’università di Bologna di Storia
dell’Europa orientale, fu una del-
le poche, isolate, voci che nel
1991 avvertì dei rischi che il pre-
cipitoso riconoscimento della
Slovenia, e il disfacimento della
Jugoslavia, avrebbe comportato.
Con quelle separazioni si taglia-
vano le gambe alle forze riformi-
ste, alla democratizzazione. Ina-
scoltato, ha continuato a lavora-
re suiproblemideiBalcani anche
attraverso il centro per l’Europa
centrorientale e balcanica, sino
all’esperienza recente dei proces-
si all’Aja. Lo abbiamo intervista-
toapropositodelconflttodelKo-
sovo.

Professore, a cinque anni dalla
stragenellapiazzadelmercatodi
Sarajevo, nella ex
«Jugoslavia si è alle
prese con un altro
conflitto sanguino-
so. La pace imposta,
per fortuna, in Bo-
snia, non ha però
impostoiprincipidi
una soluzione paci-
ficadeiconflitti?

È così. Il conflitto in
Kosovo non è un al-
troconflitto,èlostes-
so, iniziato il 5 giu-
gno 1991. È sempli-
cemente un altro at-
to. Non si trova una soluzione
perché gli attori del conflitto, so-
prattutto quelli ideologici, i na-
zionalismi,hannosemprespazio
nel contesto locale e internazio-
nale. Non è possibile comporre
uncoflittotranazionalisti , èpos-
sibile soltanto arrivare a una resa
dei conti finale fra nazionalisti e
antinazionalisti ma fino a quan-
do i non nazionalisti non sono
sostenutinonc’èsoluzione.»

Lei sostienecheinonnazionalisti
ci sono ma non sono sostenuti. E
dovesono?

«In Bosnia, per esempio, nelle
elezioni i partiti nazionalisti so-
no molto arretrati. Ma io faccio

un ragionamento che parte dal
1991, se si fosse sostenuto il go-
verno di Ante Markovic il discor-
so sarebbe stato assolutamente
diverso. Oggi il conflitto in Koso-
vo non è facilmente risolvibile
anche perché c’è il fatto cruciale
che con la Slovenia e la Croazia
sono stati riconosciuti confini
amministrativi come confini di
Stato.»

Il Kosovo, però, ha uno status di-
verso?

«La differenza di statusderivadal
fatto che il Kosovo era una regio-
ne autonoma ma parte integran-

tedellaSerbia,secon-
do la Costituzione
del 1974. Anche nel
1991, prima che
scoppiasselaguerra,i
rappresentanti del
Kosovo non sono
mai stati invitati da-
gli altri sei presidenti
delle repubbliche ju-
goslave, sono sem-
pre stati considerati
parte integrante del-
la Serbia. La comuni-
tà internazionale è
partita anch’essa da

questopuntodivista.»
Questo rende più difficoltoso, og-
gi,l’interferenzainternazionale?

«Dal punto di vista diplomatico
sì, perché quella in Bosnia è stata
considerataunaguerrafraStati.A
un certo punto si è intervenuti
sullabasedi richiestedelgoverno
considerato legittimo della Bo-
snia. In Kosovo l’intervento non
èrichiestodalalcungoverno.Im-
porrechetuttivadanoadiscutere
a Ramboullet ha significato, da
parte della comunità internazio-
nale, violare la sovranità nazio-
nale; ciò è positivo perché si met-
te in discussione la sovranità as-
soluta dello Stato sul proprio ter-

ritorio Ci sono però degli aspetti
negativi, per esempio la copertu-
ra dell’Onu è solo parziale. C’è da
chiedersi, poi, se sia corretto che
questo fatto avvenga esclusiva-
mente di fronte alla violazione,
grave e inaccettabile,deidirittidi
un gruppo etnico nazionale e
non, per esempio, delle violazio-
ni gravissime della democrazia.
Nessuno ha sollevato una parole
di fronte al fatto che all’universi-
tà di Belgrado è stata imposta la
firma di un documento di solida-
rietà al governo, pena il licenzia-
mento. È una cosa che ricorda il
fascismo e le discriminazioni an-
tiebraicheinItalia».

Il fattoche ilKosovosiapartedel-
la Serbia rende meno penetrante
la possibilità del tribunale inter-
nazionale dell’Aja di giudicare
deicriminichevisonocommessi?

«Il tribunaledell’Ajaècompeten-
te per crimini contro l’umanità
commessi in tutta la ex Jugosla-
via. Il problema èchese il conflit-
to non è un conflitto internazio-
nale solo i crimini contro l’uma-
nità possono essere giudicati. La
situazione riconosciuta di guerra
fra Stati consente all’Aja uno
spettropiùampiodiaccuse.»

A parte il regime, in Serbia si ha
l’impressione di un paese in cui il
nazionalismo è maggioritario, le
voci diverse, quelle che fanno ri-
ferimento alle riforme di Ante
Markovic,peresempio, sonomol-
toflebili.

«Molto flebili anche perché non
hanno spazio, le radio indipen-
denti, i giornali, i movimenti co-
me quello femminista di Vesna
Pesic. Questo però anche perché
il nazionalismo è un ricatto, chi
non è nazionalista è un traditore
della patria. Il cortocircuito av-
viene perché, oggi, il democrati-
co non può che essere transna-

zionale,esesiaccettailricattona-
zionalista si smette di essere de-
mocratici. In Serbia è scattato
questo meccanismo, ma ciò vale
anche per gli albanesi. Se gli alba-
nesi, invecedichiudersinellapo-
litica di Rugova, avessero votato
nelle elezioni serbe, Milosevic
avrebbe perso. E quando era in
piedi il movimento di Zaedno, se
Milosevic avesse perso molte co-
se nel meccanismo democratico
avrebbero potuto rimettersi in
moto.»

Non è che le forze di opposizione
fosserotenereconikosovari

«No certo, ma non
tuttie ilKosovoèuna
questione particola-
re sulla quale in Ser-
bia è molto difficile
ragionare. Però se si
rimette in moto un
meccanismo demo-
cratico, allora i fili di
un ragionamento si
possono riannodare.
Se la contrapposizio-
ne è gruppo etnico
contro gruppo etni-
co non c’è alcuna
speranza. È chiaro
chec’èinteresseaisolareungrup-
po rispetto all’altro perché nel
momento in cui c’è un minimo
di comunicazione si rafforza. La
politica dell’isolamento, sebbe-
ne fosse una politica non violen-
ta è servita a rafforzare le posizio-
ni nazionaliste, l’impossibilità
del dialogo, perché segli albanesi
avessero votato, per quanto fos-
sero state differenziate le loro po-
sizioni , Milosevic non avrebbe
potuto vincere. Sarebbe stato so-
stituito da altre figure, da una
coalizioneelacoalizioneconsen-
te sempre di più il dialogo che
non un unico partito dominante
e questo avrebbe facilitato anche

il lavoro della diplomazia inter-
nazionale.»

Il negoziato di Rambouillet. È
una iniziativa europea? Lei ripo-
ne una qualche speranza in quei
colloqui?

«Non c’è dubbio che si è fatto per
una forte pressione europea, io
credocheinrealtà,anchesenegli
Stati Uniti la tesi del ricorso alla
forza era prevalente, anche negli
StatiUnitieallaNatoc’è laconsa-
pevolezza che l’intervento mili-
tareaggraverebbelasituazionein
tutto lo scacchiere regionale, per
cui non c’è alternativa alla me-
diazione.Noinonsappiamofino
achepunto isoggetti convocatia
Rambouillet vogliano trovare un
accordo.Pensochetuttiedue,es-
sendo ormai su posizioni estre-
me, abbiano bisogno di far fallire
e abbiano bisogno dell’interven-
to militare. Il mio sospetto è che

lo vogliano sia l’Uck
sia Milosevic, anche
se questo significa
scatenare una guerra
più ampia nei Balca-
ni . Le ripercussioni
su Bosnia e Macedo-
nia sarebbero cata-
strofiche la mia im-
pressione è che fa-
ranno di tutto per far
fallire il dialogo, ver-
rannoma cercheran-
no di non arrivare a
unamediazioneedel
resto io non so come

siriusciràaimporreundialogo.Si
lavorerà sul filo del rasoio. Io so-
no scettico . Alla fine, attraverso
l’intervento militare, la conclu-
sione potrebbe essere imporre la
costituzione di fatto della grande
Albania, io dubito che un inter-
vento militare, come che sia giu-
stificato,riuscirebbeamantenere
ilKosovodentrolaSerbiae,quin-
di, se gli albanesi possono fare lo
Stato nazionale, perché non tutti
gli altri. Ma ciò significa riaprire
tutto, proprio tutto, sino al mar
Nero. Rischia di entrare in crisi lo
stato inteso come cittadinanza,
in nome della ambiguità che sta
allabasedellostatonazione».

Sarà una trattativa sul filo del rasoio
In gioco il dialogo tra poli estremi

JOLANDA BUFALINI

“Se gli albanesi
avessero votato
nelle elezioni

serbe
Milosevic

avrebbe perso

”

“In Serbia
i democratici,

in quanto
trans-nazionali,
sono considerati

traditori

”


